
Lectio 
 
7 Luglio 2019 
XIV settimana del tempo ordinario (anno C) 
 

Rallegratevi! 
 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni 
città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in 
mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno 
lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: "Pace a questa casa!". Se vi sarà un figlio della pace, 
la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, 
mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. 
Non passate da una casa all'altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i 
malati che vi si trovano, e dite loro: "È vicino a voi il regno di Dio". Ma quando entrerete in 
una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: "Anche la polvere della vostra 
città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il 
regno di Dio è vicino". Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di 
quella città». 
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi 
nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi 
ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: 
nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; 
rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli» (Lc 10, 1-12. 17-20). 
 
La gioia del Cristiano!  
Da dove viene, verso dove va? 
Il Vangelo di Luca, un brano missionario, nei quali i settantadue inviati in missione raccolgono 
una serie di successi dalla predicazione del Vangelo, guarigioni, liberazioni…, sembra 
direzionarci non nel visibile, ma nell’invisibile. Non nel piacere della vita riuscita è 
necessariamente la gioia, ma nell’avere un radicamento profondo: “i vostri nomi sono scritti 
nei cieli”. Un nome scritto è un’identità di appartenenza. Pensiamo ai tanti bambini che non 
risultano iscritti all’anagrafe: figli di nessuno. 
Gesù ci offre un’appartenenza solida, fin da ora, la Sua Persona. In Lui siamo, ci muoviamo 
ed esistiamo: nel Dio della Gioia. S. Paolo aveva ben compreso questa sorgente della gioia. 
Meditiamo queste sublimi parole:  
 
Fratelli, quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per 
mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. 
Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura. E 
su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio. 
D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. 
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 14-18). 



 
La gioia-Gesù realizza la novità della vita, per cui apprezzati o perseguitati, lodati o denigrati, 
poco importa. Il successo è nel fare esperienza di un cuore fatto prigioniero dell’amore del 
Signore. Questo va acclamato: “Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo 
nome, dategli gloria con la lode”. 
 
“Nella casa del Padre, peraltro, vi sono molte dimore, e, per coloro cui lo Spirito Santo 
consuma il cuore, vi sono diverse maniere di morire a se stessi e di accedere alla gioia santa 
della risurrezione. L'effusione del sangue non è l'unica via. Ma la lotta per il Regno include 
necessariamente il passaggio attraverso una passione d'amore; i maestri di spirito ne hanno 
parlato egregiamente… 
Nella vita dei figli della Chiesa, questa partecipazione alla gioia del Signore non si può 
dissociare dalla celebrazione del mistero eucaristico, ov'essi sono nutriti e dissetati dal suo 
Corpo e dal suo Sangue. Di fatto, in tal modo sostenuti, come dei viandanti sulla strada 
dell'eternità, essi già ricevono sacramentalmente le primizie della gioia escatologica.  
Collocata in una prospettiva simile, la gioia ampia e profonda, che fin da quaggiù si diffonde 
nel cuore dei veri fedeli, non può che apparire «diffusiva di sé», proprio come la vita e 
l'amore, di cui essa è un sintomo felice. Essa risulta da una comunione umano-divina, e aspira 
a una comunione sempre più universale. In nessun modo potrebbe indurre colui che la gusta 
ad una qualche attitudine di ripiegamento su di sé, Essa dà al cuore un'apertura cattolica sul 
mondo degli uomini, mentre gli fa sentire, come una ferita, la nostalgia dei beni eterni. Nei 
fervorosi, essa approfondisce la consapevolezza della loro condizione di esiliati, ma li salva 
altresì dalla tentazione di disertare il proprio posto di combattimento per l'avvento del Regno. 
Essa fa loro attivamente affrettare il passo verso la consumazione celeste delle Nozze 
dell'Agnello. Essa è in serena tensione tra l'istante della fatica terrena e la pace della Dimora 
eterna,” ( Paolo VI). 
	


